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T
roppo spesso, in passato, sui grandi te-
mi sui quali si dovrà (si dovrebbe?) deci-
dere a Johannesburg, l’inquinamento at-

mosferico e i modi per ridurlo, la carenza di
acqua potabile, malattia della Terra che va dif-
fondendosi con la rapidità della peste medieva-
le, la deforestazione e la desertificazione, la per-
dita di intere specie vegetali e animali, i potenti
della Terra e gli abitanti delle terre potenti han-
no applicato al rovescio la filosofia del «come
se». Hanno agito, abbiamo agito, come se nes-
suno di quei problemi esistesse davvero nella
realtà immanente del mondo com’è oggi, come
se, una volta cominciato a prenderne coscien-
za, avessimo davanti a noi un tempo indefinito
per affrontarli. La logica del «come se» va inve-
ce rovesciata, come ci ammoniscono gli scien-
ziati da molti anni e da qualche tempo l’Onu e
le altre maggiori organizzazioni internazionali.
È vero che noi non siamo in grado di misurare
quanto, negli sconvolgimenti meteorologici
che provocano disastri sempre peggiori in ogni
parte del mondo, pesino davvero l’effetto serra
e gli altri fenomeni indotti dalle emissioni dei
Paesi industrializzati e dalle deforestazioni. Ma
sappiamo con sicurezza che degli effetti ci so-
no: possiamo anche pensare che il grosso degli
evidenti mutamenti climatici in atto sia causa-
to prevalentemente da fattori ciclici naturali,
ma dobbiamo considerare il rischio che il «di
più» che da un paio di secoli ci sta mettendo
l’uomo modifichi i cicli prolungandoli, per così
dire, oltre la Storia e cioè che quando ripartirà
il ciclo positivo non ci siano più gli abitanti
della Terra che dovrebbero approfittarne. Per
dirla in un altro modo: non c’è ovviamente
alcuna certezza che siano esatte le previsioni di
chi fissa, agli attuali parametri di sviluppo, l’in-
vivibilità assoluta del Pianeta al 2050, ma non
c’è neppure alcuna certezza che quella previsio-

ne sia troppo pessimista. E la nube asiatica è un
fatto, non una previsione. E Dresda e Praga
allagate sono un fatto e non una previsione. E i
ghiacciai che si sciolgono sono un fatto e non
una previsione. E la Scandinavia con trenta
gradi è un fatto non una previsione.
Eppure, proprio l’incertezza, l’«impossibilità di
dimostrare quantificando», è stato l’argomento
di quanti, già alla Conferenza di Rio de Janeiro
dieci anni fa e poi ancora nelle conferenze suc-
cessive, si sono rifiutati di ratificare persino il
poco che era stato deciso. Dietro questo rove-
sciamento del principio del «come se» si na-
scondono egoismi, interessi, paure di dover
compiere in casa propria scelte impopolari, ma
anche il riflesso di una posizione ideologica,

l’idea che, come in economia, anche sulle que-
stioni ambientali debba valere la legge del liberi-
smo senza freni e della deregulation, la fede
in un Dio Mercato che saprà trovare da
solo e imporre all’umanità recalcitrante il
bene assoluto dello Sviluppo Mondiale. È
un’idea i cui frutti avvelenati si manifesta-
no già nell’approfondimento degli squili-
bri che sta affamando e facendo morire di
sete e di malattie intere popolazioni del-
l’Africa, dell’Asia e dell’America Latina e
che produce effetti altrettanto devastanti
(perché anch’essi, come la fame, portano
milioni di morti, disgregazione sociale, fe-
nomeni migratori di massa) sul piano del-
l’ambiente soprattutto, ma non solo, nelle

aree più depresse, le quali pagano nello
stesso tempo gli effetti delle colpe ambien-
tali dei Paesi ricchi e quelli della propria
arretratezza tecnologica. Eppure è un’idea
che ha avuto propositori ed epigoni, da
Ronald Reagan alla signora Thatcher a Bu-
sh padre e figlio ad altri leader dell’Occi-
dente e rischia di trovarne di nuovi nel
riflusso a destra che va investendo da qual-
che tempo anche l’Europa continentale
che pure è stata sempre assai più consape-
vole sui temi della sostenibilità dello svi-
luppo. Molti ricorderanno le polemiche
che accompagnarono le affermazioni
sprezzanti pronunciate sulle tematiche
ambientali dall’attuale presidente del Con-

siglio all’atto dell’insediamento del suo pri-
mo governo.

Siamo sicuramente entrati in una fase
nuova, del tutto originale, in cui gli ele-
mentri di crisi del modello di sviluppo
esistente possono produrre effetti deva-
stanti per il destino dell’umanita. Provia-
mo a guardare il mondo all’inizio di que-
sto nuovo millennio: mutamenti climatici
devastanti, milioni di persone e interi con-
tinenti che soffrono fame e sete, la ripresa
della risposta militare come apparente uni-
ca soluzione di conflitti etnici, politici o
religiosi, la crisi verticale delle economie
che sembravano viaggiare nell'euforia di
un boom continuo. E infine la fragilità di

un sistema di arricchimenti fondato più
sulla speculazione finanziaria che sull’eco-
nomia reale e che sta producendo la crisi
di alcuni grandi gruppi industriali e l’im-
poverimento di tante famglie che hanno
investito in Borsa.

Basta tutto questo per suggerire alla
sinistra e ai riformisti di tutto il mondo
una riflessione e una iniziativa vòlte a ri-
spondere ai nuovi parametri della crisi
mondiale? Il liberismo della destra si rive-
la l’anticamera di una possibile catastrofe
e allora è alla modernità e alla radicalità
del cambiamento che un riformismo mo-
derno saprà proporre che si volgerà lo
sguardo di gran parte dell’opinione pub-
blica. Non siamo al ‘29, ma sicuramente
oggi c’e bisogno di qualcosa di paragonabi-
le sul piano economico al New Deal roose-
veltiano e sul piano dei grandi sviluppi
mondiali a me pare evidente che non esi-
ste altra possibile strategia, tanto per la
lotta alla fame e al sottosviluppo quanto
per l’affermazione di uno sviluppo sosteni-
bile, che il rafforzamento degli elementi di
«governo» dell’economia mondiale e del
sistema dei rapporti tra gli stati. Una glo-
balizzazione degli strumenti di program-
mazione, di distribuzione delle risorse e di
cooperazione, di individuazione degli or-
ganismi regionali, dai consessi di concerta-
zione economica e finanziaria al massimo
livello (come il G8 che dovrebbe essere
reso però rappresentativo di tutti i conti-
nenti) alle reti di cooperazione che stanno
nascendo un po’ ovunque, connettendosi
fra loro e stabilendo una sponda di dialo-
go particolarmente efficace proprio sulle
questioni della protezione ambientale.

Altre strade, credo fermamente, porte-
rebbero solo al disastro del quale stiamo,
forse, già vedendo l'inizio.

la foto del giorno

So
lu

zi
on

i

Una donna Hindu prega davanti a un cobra, un serpente sacro per questa religione, durante la festività di Nag Panchami

La tiratura de l’Unità del 17 agosto è stata di 144.911 copie

Bisogna agire anche se
non possiamo sapere se
ha ragione chi sostiene
che nel 2050 il nostro
pianeta sarà diventato
invivibile

La nube asiatica è un
fatto, non una previsione
E Dresda e Praga
allagate
sono un e non
una previsione

La striscia rossa: prendendo la prima e l’ultima lettera di ogni parola si leggerà Gianfranco Fini
Doublet: una delle possibili soluzioni è ZERO, nero, nevo, neve, NOVE
Indovinelli: il peccato
Le monete: ha una moneta da un euro e una da due euro. Una non è da un euro, … ma l’altra sì.

Abbiamo agito come se quei problemi non
esistessero davvero, come se avessimo

davanti a noi tempo indefinito per affrontarli

Inquinamento, carenza di acqua potabile
deforestazione e desertificazione: si deve
decidere questa volta a Johannesburg
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V
olevo cominciare questa ru-
brica di mezza estate con
una tappa di avvicinamento

a Johannesburg ma la capacità di ur-
to (di urtarci) di questo nostro go-
verno italiano, ci dà sempre e innan-
zitutto qualche preoccupazione do-
mestica. Dunque, all’inizio della set-
timana di
Ferragosto è arrivata la antipatica no-
tizia che cinque dei dieci direttori
del ministero dell’Ambiente sono
stati rimossi dall’incarico.
Tra i rimossi c’è il responsabile delle
energie rinnovabili e della mobilità
sostenibile, Gianni Silvestrini, che in
pochi anni di direzione aveva con-
quistato la stima di tutti gli addetti ai
lavori, oltre che degli ambientalisti
dalle cui fila proviene (Legambien-
te).
Silvestrini è l’uomo che ha avviato

buona parte degli impegni di realiz-
zazione del protocollo di Kyoto in
Italia, e che ha avviato o seguito tutti
i programmi del Ministero dell’Am-
biente per la Mobilità Sostenibile nel-
le aree urbane. Non si tratta di un’ov-
vietà, di
semplici doveri di ufficio: solo da
pochi anni, dal ministero di
Ronchi, il Ministero dell’Ambiente
si è intromesso attivamente nelle po-
litiche del traffico, cercando soprat-
tutto di influenzare gli enti locali,
con obblighi più severi (le direttive
antismog) e incentivi promozionali
(per i veicoli a basse emissioni ).
Sembrava, all’inizio, che il ministro
Matteoli intendesse tutto sommato
confermare questo trend positivo.
Ma l’onda del Polo è in genere più
forte dei momenti di buona intenzio-
ne individuale, e soprattutto lo è la

fame di poltrone e di conquistare la
burocrazia. Seguendo la vicenda di
Silvestrini ho appreso che una leggi-
na semisconosciuta del ministro
Frattini ha reso possibile la rimozio-
ne dei quadri medio alti della buro-
crazia ministeriale da parte dei mini-
stri, cosa che invece nè i sindaci nè i
presidenti delle regioni possono fare
al loro livello. La legge Frattini per
fare fuori la dirigenza in odore di
rosso è entrata in vigore proprio in
questi giorni. Non c’è quindi da giu-
stificare niente, il ministro Matteoli
non dovrà probabilmente spiegare a
nessuno perché ha rimosso Silvestri-
ni, un direttore capace come pochi
altri di combinare il rigore dell’am-
bientalista e il pragmatismo della
buona amministrazione, e stimato
per questo motivo dagli assessori al-
l’ambiente come dai dirigenti indu-

striali innovativi. È solo una tappa di
una escalation preoccupante che ha
già manomesso la agenzia nazionale
per la protezione dell’ambiente
(ANPA). È una questione da seguire
con attenzione perché il rischio gra-
ve è quello di soffocare quel poco o
tanto di cultura ambientale che si

era radicata in alcuni settori della
pubblica amministrazione.

Solo bianche scorrono le auto
Scrivo da Capetown, con le prime
impressioni di questo paese che si
appresta a ospitare il vertice mondia-
le Onu sullo sviluppo sostenibile,
dal 26 agosto a Johannesburg. Il Su-
dafrica ne va molto fiero, l’evento
viene citato e pubblicizzato come fos-
sero le Olimpiadi. Ogni sera un cana-
le televisivo trasmette documentari
di tutto il mondo sullo sviluppo so-
stenibile, ma in qualche giornale più
prosaicamente si racconta di quanti
miliardi rands porteranno le miglia-
ia, anzi decine di migliaia di parteci-
panti previsti, che hanno già fatto
schizzare i prezzi di tutte le pension-
cine (non solo gli alberghi) di Johan-
nesburg e dintorni. Sono venuto a

Capetown (da turista) pensando di
trovare un pezzo di Europa in fondo
all’Africa, ma sotto molti punti di
vista ho trovato piuttosto un pezzo
di America. Sto parlando innanzitut-
to di modelli urbanistici e di traspor-
to. In questa città, contro le mie espe-
rienze ed abitudini, sono stato irresi-
stibilmente spinto ad affittare un’au-
tomobile, che viene consigliata an-
che solo per gli spostamenti urbani.
E in effetti si va che è una meraviglia.
Si trova parcheggio in centro (si pa-
ga qualcosa, ma si trova ovunque) e
soprattutto, con le superstrade urba-
ne o anche senza, si fanno dieci kilo-
metri di città in poco più di un quar-
to d’ora. Il motivo dell’apparente
(per noi) miracolo è che le auto so-
no poche per una area metropolita-
na di tre milioni di abitanti, e sono
poche perché ben pochi neri o colou-

red ce le hanno. Si arrangiano coi
minibus ma spesso anche a piedi.
Quasi tutti i bianchi invece ce l’han-
no, e la usano anche per soli cinque-
cento metri (magari per motivi di
sicurezza). Vedo qui concentrato fisi-
camente il problema che conosco so-
lo teoricamente, e che riguarda il
mondo intero: se tutti avessero l’au-
tomobile sarebbe un disastro. Nel
mondo, con le auto a benzina o die-
sel, si esaurirebbero i combustibili
fossili e si saturerebbe ancor di più
l’effetto serra. A Capetown, tanto
per cominciare, se i neri dopo aver
conquistato i diritti civili conquistas-
sero anche il reddito medio dei bian-
chi, non solo i parcheggi del centro
ma persino le superstrade
urbane si intaserebbero insopporta-
bilmente.
(Scrivi a ecocittadino@libero.it)

Il governo e il mondo: così vicino, così lontano
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Mai più come se l’ambiente non ci fosse
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